
no un rigo è disponibile in italiano, tra-
duttore in inglese di Niccolò Machiavelli
(1469-1527), oggi Codevilla continua a
scrivere libri, bei libri (il più recente, usci-
to l’anno passato per la newyorkese Ba-
sic Books, è Advice for War Presidents: A
Remedial Course in Statecraft), ne pro-
getta di nuovi (il working title di quello a

mente a punto lo Strategic Defense Initia-
tive, ossia l’astuto sistema di deterrenza
antisovietico noto popolarmente come
“Star Wars”che, proposto nel 1983 e mes-
so in essere l’anno successivo, permise al-
l’Amministrazione Reagan nientemeno
che di vincere la Guerra fredda senza
sparare un solo colpo né versare una sola
goccia di sangue.

IIll bbiigglliieettttoo ddaa vviissiittaa che Codevilla pre-
senta al mondo ha la voce di sua moglie
Ann, incisa sulla segreteria telefonica. La-
sciare un messaggio dopo il bip oppure
provare sul cellulare, «potremmo essere
nella vigna». Mi torna in mente Gustave
Thibon (1903-2001), francese, autodidatta:
per una vita intera coltivò le uve di Saint-
Marcel-d’Ardèche e un giorno il famoso
neotomista, altrettanto francese, Jacques
Maritain (1882-1973) gli chiese di racco-
gliere in libro le sue riflessioni su san Tom-
maso d’Aquino (1225-1274) perché (dice-
va Maritain) come lo capisce lui il Dottore
Angelico non lo capisce nessuno.
Anche Angelo, in California, produce vini,

lo statunitense Commentary, e rassicu-
rando i partner stranieri. Frequentò i sim-
posi del centrodestra italiano portandovi
l’esperienza del mondo reaganiano e se
ne ripartì con mani piene di testimonian-
ze dirette, prove di affidabilità, gesti con-
creti. Una manna, in teoria, per quel cen-
trodestra italiano che non faceva mistero
d’ispirarsi alle esperienze politiche del de-
cennio reganiano. Poi però tutto è andato
com’è andato, cioè ognuno lungo la pro-
pria strada, il centrodestra nostrano ha
smarrito Reagan e Codevilla è tornato ne-
gli Usa e nessuno lo ha più scomodato.
Angelo M. Codevilla - negli Stati Uniti l’i-
niziale del middle-name è di rigore anche
per gl’immigrati - vive a Plymouth, in Ca-
lifornia. Il suo cognome è quello di un
paesello di 917 abitanti nell’Oltrepò Pave-
se e la sua storia quella di un italiano che
negli Stati Uniti ha sbaragliato la concor-
renza non con pizza e mandolino. Code-
villa fu infatti colui che mise concettual-

omonimi, i Codevilla: turriga, sauvignon
blanc, moscato fior d’arancio, zinfandel,
nel blasone della sua azienda ha voluto,
con orgoglio e per memoria, lo scudo del-
la cittadina pavese.Alle sue spalle sta una
carriera imponente. Nato a Voghera nel
1943, dopo il liceo emigra Oltreoceano
con la famiglia. Nel 1962 diviene cittadino
statunitense, nel 1965 esce dalla Rutgers
University di New Brunswick, nel New
Jersey, dove ha studiato Scienze naturali,
Lingue e Scienze politiche,quindi si perfe-
ziona alla University of Notre Dame di
South Bend (sobborgo d’Indianapolis) al-
lievo dell’indimenticato pensatore e stra-
tega voegeliniano Gerhart Niemeyer
(1907-1997). Nel 1966 si sposa (avrà cin-
que figli), serve la Marina americana da
ufficiale, studia alla prestigiosa Claremont
Graduate School, nell’omonima cittadina
californiana, con Leo Strauss (1899-1973)
e nel 1973 consegue il Ph.D. in Studi sulla
sicurezza nazionale, Politica estera degli

Stati Uniti e Scienze politiche. Dopodiché
insegna in svariati atenei, concludendo
nel 2009 la carriera sulla cattedra di Rela-
zioni internazionali dell’Università di Bo-
ston, dov’è giunto nel 1995.

AAuuttoorree ddii tteessttii iimmppoorrttaannttii,, forse talora
persino fondamentali di cui però nemme-

uando a suo tempo si preparava a
scendere nel campo della politica
politicante, il Cav. ruppe gl’indugi
- lo ricordiamo tutti - sponsoriz-
zando la candidatura del Gian-

franco Fini di allora alla carica di primo
cittadino di Roma. Quell’endorsement
produsse il famoso “sdoganamento”della
Destra, ma fece pure aprire il cielo. Il par-
tito di Fini si chiamava ancora Movimen-
to Sociale Italiano, Alleanza Nazionale
era ancora di là da venire, e i soliti noti si
stracciarono le vesti gridando allo scan-
dalo e agitando lo spettro delle contume-
lie internazionali. Accadde invece il con-
trario, benché non subito, anche se gli
esami per Fini e per i suoi si sono protrat-
ti più del necessario. Fra coloro che han-
no speso ben più di una buona parola per
spiegare al mondo cosa realmente stesse
accadendo in Italia vi è Angelo M. Code-
villa. Forte della propria autorevolezza e
di una credibilità specchiata, insospetta-
bile di qualsiasi collusione con estremi-
smi e follie, Codevilla si permise anche il
gran lusso di giocare la carta dell’oriundo,
di parlare per conoscenza diretta, di sfog-
giare la lingua del posto.

NNoonn ggllii sseemmbbrraavvaa vveerroo.. L’Italia, quella
sua Italia mai dimenticata, diventava ma-
tura, riconsiderava i propri spazi politici,
dava cittadinanza a un progetto antisfa-
scista serio e ragionato. Codevilla aveva
del resto in mente e in cuore un grande
modello, quello dell’Amministrazione sta-
tunitense retta dal 1980 al 1988 da Ronald
W. Reagan (1911-2004) capace d’interpre-
tare appieno e quindi di servire lealmente
quel vasto movimento di opinione e di po-
polo detto conservatore che Oltreoceano
elaborava e costruiva proficuamente già
da un trentennio. Codevilla pensava a
quel precedente, a una Destra moderna
ma non modernista, modernizzante ma
non spersonalizzante, rivolta al futuro ma
ricca di una memoria profonda, fautrice
della libertà economica anche più spinta e
assieme certa dell’invalicabilità di confini
sanciti da princìpi non negoziabili. Tutto
questo Codevilla lo pensò, lo disse, lo
scrisse; venne dagli Stati Uniti per affer-
marlo e ribadirlo, confutando le malelin-
gue locali per esempio dalle pagine di quel
periodico Commentari, diretto abilmente
da Lucio Lami, che imitava apertamente
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In “The Character of Nations” si dice che la politica contro
l’uomo è un tratto tipico dell’evo moderno, che invece precipita
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altro uomo da “pane e missili”e cristiano
fervoroso, canonico della Chiesa episco-
paliana americana, padre di svariati figli,
stratega che pensava la politica con la te-
sta di C.S. Lewis, cultore di mistica e con-
vertito al cattolicesimo che quasi aveva
novant’anni.
Una buona compagnia, insomma, quella
che circonda Angelo Codevilla, autore di
un grande classico, The Character of Na-
tions: How Politics Makes and Breaks
Prosperity, Family, and Civility, pubblicato
nel 1997 e a fine 2009 riedito in veste ag-
giornata dalla Basic Books a New York.
Parrebbe un fuori tema rispetto a quelle
tecnologia e balistica di cui lo studioso ita-
lo-americano si occupa costantemente,
ma così non è.Forse è invece proprio un li-
bro come questo, dove il Codevilla-pensie-
ro esce a tutto tondo, a fondare gli altri,
l’ordine cronologico di pubblicazione non
importa, quello logico sì. In The Character
of Nations si dice infatti che lo Stato non
coincide con il governo di una società, che
il governo non viene esaurito dalla sola
politica di partiti ed elezioni, e che la poli-
tica veramente a misura di uomo, e maga-
ri secondo il piano di Dio (lo diceva Papa
Giovanni Paolo II, per il cattolicissimo Co-
devilla non è una idea peregrina), insom-
ma che l’umanesimo autentico parte dalla
coltivazione di sé e finisce nel seno della
famiglia. In The Character of Nations si
dice che la politica contro l’uomo, quella
in cui lo Stato si prende tutto per prime le
persone, è un tratto tipico dell’evo moder-
no, che finge di voler modernizzare ogni
cosa e che invece precipita le società ai
tempi tirannici dei faraoni, della politica
magica, del potere divinizzato.
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Insegnò le basi del conservatorismo a stelle e strisce 
a una parte politica che diceva d’ispirarsi proprio a quel modello.
Poi, però, ognuno se n’è andato per la propria strada

gni, ricordando gli anni passati come ri-
cercatore alla Hoover Institution on War,
Revolution, and Peace dell’Università ca-
liforniana di Stanford - quella di Eric Voe-
gelin (1901-1985) e di Robert Conquest,
per intenderci - e soprattutto quelli spesi
nello U.S. Foreign Service, nonché nello
staff del Select Committee on Intelligen-

sa dall’altra, anzi di temere come il fuoco
ogni e qualsiasi iato.
È la storia,per esempio,della famosa The
Heritage Foundation fondata a metà de-
gli anni 1970 e diretta a Washington da
Edwin J. Feulner jr. Da sempre casama-
dre di expertise, paper e analisi sui mille
aspetti della politica, attenta alla difesa
strategica o al budget nazionale, la Heri-
tage ha negli anni sviluppato sensibilità
crescente per le questioni morali,ma con
una naturalezza che lascia positivamen-
te stupiti, maturando la granitica convin-
zione che pure per valutare bene il pil o
per trivellare correttamente un giaci-
mento petrolifero occorre non derogare
mai ai suddetti princìpi non negoziabili.
E così alla Heritage si studia oggi anche
l’importanza dell’istituto familiare e del-
la pratica attiva della religione nella co-
struzione di una cittadinanza davvero li-
bera e sul serio responsabile.
Che il mensile dell’ebraismo statuniten-
se Commentary, diretto a NewYork per
40 anni da Norman Podhoretz e oggi da
suo figlio John, sia divenuta dal periodi-
co “confessionale” e di settore che era,
tutto attento a intelligence, counter-in-
telligence e sicurezza di USA e Israele,
sia divenuto, dicevo, quel grande stru-
mento di etica culturale che è oggi, non
meno “confessionale” e di settore, ma
più nobilmente e al mondo utilmente ta-
le, è un altro esempio importante. Né va
scordato il Niemeyer che fu maestro di
Codevilla, socialisteggiante nella sua
gioventù tedesca funestata dall’avvento
del nazionalsocialismo, convertito a
pensieri più occidentali con la maturità,

IInn TThhee CChhaarraacctteerr ooff NNaattiioonnss si dice
che la statolatria e il panpoliticismo sono
malattie morali proliferate oramai in epi-
demia; morbo tipico dei dirigismi, dei to-
talitarismi e di certi democraticismi da
cui è funestata gran parte dell’Europa og-
gi, gli Stati Uniti fondati altrimenti ne
erano immuni epperò oggi un po’ meno,
anche’essi essendo stati contagiati dalla
medesima febbre: Sorpresa che il libro
sia stato ripubblicato e sia ora più fresco
di ieri? In The Character of Nations dice
Codevilla che non c’è da aspettarsi alcun-
ché dai regimi politici e dai loro affiliati,
ma che semmai è l’uomo giusto e buono
coltivato a partire dalla famiglia sana e
viva che può influenzare il governo della
società. Senza illusioni di facili taumatur-
gie, però: l’effetto migliore sui regimi po-
litici che l’uomo può pensare infatti di
produrre per la costruzione del bene co-
mune è quello di limitarne il più possibi-
le le prerogative. Un bel pensiero, quello
di Codevilla, che certo non è uno di quei 
libertarian sfegatati a cui sono familiari
questi ragionamenti, anzi che semmai
appartiene a una cultura più “centrista”
del conservatorismo, qualcuno direbbe
“liberale”, ma vacci a capire tu che signifi-
ca oggi quel termine passepartout.
Insomma, se siede un uomo tra noi che
ancora ricorda la lezione reaganiana si al-
zi e richiami chez nous Angelo Codevilla,
almeno come visiting friend su quella rot-
ta del ritorno a casa che già fu del grande
navigatore genovese che ci scoprì la fre-
schezza sempre nuova e sempre sorpren-
dente dell’America.

(www.marcorespinti.org)

ce del Senato statunitense.Ha dell’incre-
dibile che un personaggio così non firmi
da opinionista sui grandi media italiani,
che non intervenga nei nostri logori
talk-show televisivi, magari al posto di
certi altri nomi inflazionati, che i suoi se-
ri studi e le sue analisi raffinate non sia-
no moneta corrente dell’accademia del
nostro Paese. Codevilla lo pensa, certa-
mente, ma da gentiluomo non lo dice. E
con altrettanta raffinatezza non perde
però occasione per ricordarmi, a ogni
incontro, Oltreoceano, che lui l’Italia
l’ha sempre nel cuore, che si sente sem-
pre pavese, che si pregia di parlare il
lumbàrd...

AAllllaa nnoossttrraa ccuullttuurraa stanca e alla nostra
politica già vista farebbero un gran bene
le lezioni reaganiane del professor Code-
villa. L’italiano Codevilla ha infatti impa-
rato perfettamente a fare l’americano, e
il suo ritorno in metropoli carico dei frut-
ti maturati nella provincia coloniale con-
tribuirebbe non poco a raddrizzare qual-
che gamba storta del Bel Paese. Mi spie-
go. Gli Stati Uniti sono quel luogo del
mondo dove capita, più spesso che no,
che persino la politica più praticona, più
terra terra, magari più apparentemente
cinica venga elaborata e condotta dentro
solidi schemi di riferimento morale e pu-
re con quel supplemento d’anima che al-
trove è invece ignoto.Vi sono cioè anali-
sti, think tank e organizzazioni che vivo-
no di pane e missili quotidiani e che co-
munque sono in grado sia di elaborare
sottili dottrine etiche di supporto sia – co-
sa ancora più difficile, ma per questo
preziosa – di non separare mai l’una co-

cui sta alacremente lavorando è The Te-
chnology of Ballistic Missile Defense), in-
terviene sapidamente su The American
Spectator (mensile di lusso del conserva-
torismo statunitense diretto da R. Em-
mett Tyrrell jr. ad Arlington in Virginia, a
tiro di metropolitana da Washington) e,
ovvio, cura con grazia e perizia i suoi viti-
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